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PROVENIENZAPROVENIENZAPROVENIENZAPROVENIENZA    

G. MontanaG. MontanaG. MontanaG. Montana1111, A. M. Polito, A. M. Polito, A. M. Polito, A. M. Polito1111, M. Quartararo, M. Quartararo, M. Quartararo, M. Quartararo2222    
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 Dipartimento di Chimica e Fisica della Terra (C.F.T.A.) - Università degli Studi di Palermo  
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 Scuola di Specializzazione in Archeologia - Università degli Studi di Firenze 

 
giuseppe.montana@unipa.itgiuseppe.montana@unipa.itgiuseppe.montana@unipa.itgiuseppe.montana@unipa.it 
 

1111.... IntroduzioneIntroduzioneIntroduzioneIntroduzione    

In questo lavoro vengono presentati i risultati ottenuti dalla caratterizzazione 

archeometrica di 21 anfore fenicio - puniche rinvenute nell'area abitativa dell'antico sito di 

Entella, nel territorio comunale di Contessa Entellina, PA (Fig. 1).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1Fig. 1Fig. 1Fig. 1 Vista panoramica di Entella nel quadro della Sicilia occidentale. 

 

Questa selezione è stata già oggetto di una più ampia analisi archeologica, applicata 

a tutti i materiali fenici, punici e di tradizione punica di differenti classi (con «ceramica di 

tradizione punica» intendiamo l'insieme di manufatti ceramici che si collocano 

cronologicamente dopo il 241 a. C.), alcuni dei quali presentano un corpo confrontabile 

con produzioni della Sicilia occidentale di centri fenicio - punico e che hanno morfologia 

"ibrida", ossia derivata dal contatto con le produzioni ceramiche greche (Toti 2002; 

Bechtold 1999). Le anfore oggetto di studio sono state enucleate dai materiali relativi agli 

scavi (Fig. 2) effettuati nella città tra il 1983 e il 2001 dal Laboratorio di Storia Archeologia e 

Topografia del Mondo Antico della Scuola Normale Superiore di Pisa LSATMA (De Vido et 

al., 2001; Quartararo c.d.s.). 

La città, collocata su un rilievo gessoso a 557 m s. l. m. (Gennusa 1993) nell'area dei 

Monti Sicani, a est del ramo sinistro del fiume Hypsas (Belice) navigabile ancora alla fine del 

1500 secondo Tommaso Fazello (T. Fazello 1558), ebbe nei secoli una grande importanza 

legata a tale posizione dominante sia sul sistema viario della parte occidentale della Sicilia, 
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sia sui collegamenti tra la costa settentrionale e meridionale della stessa, sia sui percorsi di 

comunicazione tra la parte orientale e occidentale dell'isola. 

L'occupazione del sito dall'Eneolitico fino al 1245 d. C., sia pure con alcuni periodi di 

abbandono (De Vido, 2001; De Vido, 1993) e il suo essere uno dei più importanti centri 

indigeni della Sicilia occidentale (Spatafora, 1996), è documentato dai risultati delle 

indagini sistematiche condotte, a partire dagli anni ottanta e tutt'oggi in corso dal 

Laboratorio della Scuola Normale Superiore di Pisa (LSATMA) in collaborazione con la 

Soprintendenza BB.CC.AA. della Provincia di Palermo sia nell'abitato che nel territorio, e 

dalla sola Soprintendenza relativamente al Thesmophorion (Spatafora, 2004; Spatafora et 

al., 2003) in Contrada Petraro (per gli anni successivi vedi “AA. VV. Annali Scuola Normale 

Superiore di Pisa”, Classe di Lettere (ASNP) 2002, 2004 e 2010). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FigFigFigFig.... 2 2 2 2 Aree di scavo su Rocca d'Entella. Sono indicati con "�" i saggi interessati dal rinvenimento di materiali 
anforici fenicio - punici rinvenuti tra il 1983 e il 2001; con "�" il resto delle aree di scavo sottoposte ad 

indagine a partire dagli anni ottanta, alcune delle quali sono ancora in corso di scavo. 

 

Lo studio archeometrico che si è intrapreso ha lo scopo di implementare non solo la 

banca dati già esistente sui centri di produzione della Sicilia centro – occidentale, ma anche 

di incrementare le informazioni sui rapporti economici e commerciali dei siti fenicio - punici 

presenti nell'isola. 

In questo quadro Solunto (Alaimo et al., 1998; Alaimo et al., 2003; Alaimo et al., 

2005; Montana et al., 2005), Mothya (Alaimo et al., 1997; Alaimo et al., 1998; Iliopoulos et 

al., 2002) e marginalmente Selinunte (Azzaro et al., 2006) sono i principali punti di 

riferimento come maggiori produttori di anfore in quel periodo, ma non esauriscono il 

panorama delle possibilità che altre città siciliane possano essere state, seppure in misura 

minore, centri di produzione.  
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2222....     DDDDescrizione tipologica dei campioni analizzati e metodologie analitiche utilizzateescrizione tipologica dei campioni analizzati e metodologie analitiche utilizzateescrizione tipologica dei campioni analizzati e metodologie analitiche utilizzateescrizione tipologica dei campioni analizzati e metodologie analitiche utilizzate    

Il lavoro è stato articolato in diverse fasi: a) preliminare studio tipologico dei reperti, 

relativa analisi autoptica degli impasti e conseguente selezione dei campioni da sottoporre 

ad analisi di laboratorio b) studio minero - petrografico e chimico dei suddetti campioni.  

La prima divisione in famiglie d'impasto è avvenuta mediante analisi macroscopica 

di tutti i reperti, osservati in frattura fresca. Per la lettura è stata utilizzata inizialmente una 

lente d'ingrandimento semplice per evidenziare le caratteristiche macroscopiche della 

pasta e in un secondo momento un microscopio (Leica MS5), con livelli di ingrandimento: x 

10; 0.63; 1.6; 2.5; 4.0. (Orton et al., 1993 per il metodo di definizione e la descrizione del 

tessuto; Munsell, 2000 per la definizione del colore). Ciò è stato fatto al fine di individuare 

all'interno di tali famiglie esemplari di riferimento a cui poi riconnettere frammenti con 

caratteristiche d'impasto simili. Pur coscienti di quanto l'affidabilità di questo approccio sia 

fortemente influenzata dall'esperienza dell'osservatore e da un ineludibile grado di 

soggettività nel riconoscere tali somiglianze, è ormai condivisibile considerarlo a buon 

diritto uno step indispensabile a ogni successiva selezione delle ceramiche per analisi di 

laboratorio. I risultati della classificazione archeologica degli impasti e quelli tratti dalle 

analisi archeometriche sono da vedersi, dunque, come due approcci differenti ma 

complementari e ugualmente importanti. 

Contestualmente a tale analisi, come di norma, è stato affrontato lo studio 

prettamente archeologico dei reperti. Nella tabella seguente (Tab. 1) si presenta un quadro 

tipologico e cronologico riassuntivo relativo agli esemplari oggetto di questo studio. Il 

corpus anforico preso in considerazione nella sua interezza, consiste di 105 frammenti di 

orli, puntali e anse, da cui sono stati poi selezionati i 21 campioni ritenuti più significativi 

per sottoporli alle presenti analisi. 

    

Tab. 1Tab. 1Tab. 1Tab. 1 Tabella referenziale con identificativo campione, referenza tipologica e indicazione cronologica su 
base tipologica. 

Campioni Tipologia Ramon - Docter Cronologia su base tipologica 
ANF 001  T-1.4.4.1. V sec. a. C. 
ANF 002  T-4.2.1.2. IV sec. a. C. 
ANF 003 T-4.2.1.7. fine V- inizio IV sec. a. C. 
ANF 004  T-3.1.1.2. seconda metà dell'VIII sec. a. C. - ultimo terzo VII sec. a. C. 
ANF 005  T-4.2.1.5. IV- prima metà III sec. a. C. 
ANF 006   T-4.2.2.7. IV- III sec. a. C. 
ANF 012  T-2.2.1.2./1. fine V- prima metà IV sec. a. C. 
ANF 013  T-1.4.5.1. V sec. a. C. 
ANF 020  T-1.4.4.1. V sec. a. C. 
ANF 026   T-4.2.2.7. IV - III sec. a. C. 
ANF 040  T-4.2.1.2./4.2.1.5./4.2.1.7 fine V- prima metà III sec. a. C. (±) 
ANF 055  T-2.2.1.2./1. fine V- prima metà IV sec. a. C. 
ANF 061  T-4.2.2.7. (?) IV - III sec. a. C. 
ANF 067  T-1.4.5.1 o 4.2.2.6/7  V - III sec. a. C. 
ANF 069  T-7.3.1.1. fine III (?) - prima metà II sec. a.C. 
ANF 074  T-2.2.1.2./1. fine V- prima metà IV sec. a. C. 
ANF 084 T-7.4.2.1/3.1. prima metà II sec. a.C. 
ANF 085   T-4.2.2.6. fine V- prima metà IV sec. a. C. 
ANF 087  Karthago 1A2/A3-Karthago 2 VI sec. a. C. 
ANF 100  T-7.4.2.1/3.1. (?) prima metà II sec. a.C. 
ANF 103     T-2.2.1.2./1. fine V- prima metà IV sec. a. C. 
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I dati relativi alla morfologia e alla cronologia dei tipi sono stati espressi in accordo 

con alcune delle più recenti pubblicazioni a riguardo (Ramon Torres, 1995; Docter, 2007). 

La nomenclatura proposta da J. Ramon Torres, pur non essendo particolarmente recente, è 

molto usata dagli archeologi perché permette un'immediata correlazione dei reperti anche 

tra siti differenti. Inoltre la struttura aperta della classificazione tipologica di Ramon 

permette un facile e continuo aggiornamento con l'inserimento di nuovi tipi (come nel 

caso del T-4.2.2.7). 

Di seguito vengono sinteticamente descritte le caratteristiche dei tipi anforici in cui 

rientrano i campioni analizzati (Fig. 3). Per i dati di diffusione ci si è riferiti, a titolo 

d'esempio, ad alcuni tra i più recenti contributi presenti nel volume di J. Ramon (Bechtold 

2008 a e b; Bechtold 2011; Castiglione-Oggiano c.d.s.; Carbonara 2005).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. Fig. Fig. Fig. 3333 Descrizione tipologica, morfologia, cronologica dei tipi anforici analizzati in questo studio. 
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Dopo la selezione, i campioni anforici sopraccitati, sono stati sottoposti ad analisi di 

laboratorio allo scopo di determinarne le caratteristiche sia petrografiche che chimiche. 

L'analisi mineralogico - petrografica è stata effettuata in microscopia ottica su sezioni 

sottili trasversali utilizzando un microscopio polarizzatore (Leica DM LSP) equipaggiato con 

sistema di acquisizione di immagini digitali. Le osservazioni microscopiche sono servite a 

classificare petrograficamente i campioni, rilevando le caratteristiche tessiturali del 

degrassante sabbioso (distribuzione, addensamento, classazione e dimensioni con l'ausilio 

delle tavole comparatrici), la sua composizione mineralogica e la natura della massa di 

fondo. Inoltre sulla base delle analisi microscopiche i campioni aventi caratteristiche 

diagnostiche simili sono stati riuniti in “impasti” mentre i campioni che presentano 

caratteristiche uniche sono stati definiti “single”. 

L'analisi chimica è stata effettuata con uno spettrometro XRF Rigaku Zx. I campioni 

sono stati preventivamente ridotti in polvere, con l'ausilio di un mortaio d'agata; la polvere 

così ottenuta è stata, successivamente, pressata a 3000 Kg/cm2 (con pressa idraulica) su un 

supporto in alluminio e acido borico (HBO3). Infine le analisi chimiche degli elementi 

maggiori e minori sono state rapportate a standards internazionali di riferimento (SOIL 7, 

BCR-1 e G2), mentre per la stima delle concentrazioni dei costituenti maggiori e minori, 

sotto forma di % in peso degli ossidi, sono state riportate a 100 con il dato della perdita a 

fuoco, L.O.I (cioè la quantità di H2O e CO2 in peso persa dal campione trattato 

termicamente per 6 ore alla temperatura di 1050 °C). 

 

3333....     RRRRisultatiisultatiisultatiisultati        

Lo studio petrografico effettuato sui reperti ceramici di Entella ha consentito di 

individuare, in base alle caratteristiche minero - petrografiche, tre “impasti”, contraddistinti 

da aspetti composizionali e tessiturali conformi. Inoltre solo un campione (ANF003), con 

peculiarità petrografiche tali da non poter essere incluso nei precedenti “impasti”, è stato 

considerato “single” (Fig. 4). In tutti gli impasti risulta predominante il quarzo 

monocristallino, mentre varia il contenuto della componente carbonatica che da comune 

passa a sporadica. 

 

Impasto 1 (ANF006; ANF067; ANF026; ANF085; ANF013; ANF055; ANF061) 

L'impasto 1 (fig. 4a) presenta una tessitura omogenea ed un addensamento pari a 

circa il 15% (area). Il degrassante è caratterizzato da dimensioni che ricadono, 

prevalentemente, tra la sabbia molto fine e la sabbia fine (0.06-0.2 mm). Il quarzo 

monocristallino risulta essere il componente principale. Da comuni a sporadici i microfossili 

calcarei e/o i micritic clots (Cau et al., 2002). Da sporadici a rari quarzo policristallino, K-

feldspato, selce quarzarenite e mica.  

 

Impasto 2 (ANF040; ANF012; ANF002; ANF004; ANF103; ANF074) 

L'impasto 2 (fig. 4b) è caratterizzato da una tessitura relativamente omogenea con 

un addensamento pari a circa il 25% (area). Il degrassante è contraddistinto da granuli con 

dimensioni che vanno dalla sabbia fine, alla sabbia media e grossolana (0.125-0.5 mm). Il 

costituente più abbondante in tutte le classi dimensionali è il quarzo monocristallino. 

Comuni microfossili e/o frammenti litici calcarei e i micritic clots. Da comuni a sporadici 

quarzo policristallino, selce, litici arenitici e K-feldspato. Rara la mica.  
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Impasto 3 (ANF069; ANF 84; ANF087; ANF100; ANF005) 

L'impasto 3 (fig. 4c) presenta una tessitura omogenea. L'addensamento è compreso 

tra il 20-30% (area). Le dimensioni del degrassante ricadono prevalentemente nella sabbia 

fine, media e nel silt grossolano (0.06-0.25 mm). Il costituente principale è il quarzo 

monocristallino. Frequenti risultano i litici carbonatici, i micritic clots e i microfossili derivanti 

dalla decomposizione termica dei microfossili carbonatici. Da comuni a sporadici K-

feldspato, plagioclasio, selce quarzo policristallino. Da sporadici a rari i frammenti di 

quarzarenite. 

 

Impasto 4 (ANF020; ANF083) 

L'impasto (fig. 4d) presenta tessitura omogenea. Le dimensioni del degrassante 

ricadono prevalentemente nel silt grossolano, sabbia molto fine e fine (0.06-0.2 mm). 

L'addensamento è pari a circa il 5% (area).Prevale il quarzo monocristallino con frammenti 

da angolosi a subangolosi. Da comune a sporadica la mica, il feldspato (K-feldspato e 

plagioclasio) e microfossili calcarei parzialmente decomposti. Raro il quarzo policristallino, 

selce e la quarzarenite a cemento ferruginoso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FigFigFigFig.... 4 4 4 4 Microfotografia rappresentativa degli impasti e/o single (barra dimensionale=0.5 mm; nicols incrociati). 

 

ANF003  

L'ANF003 (fig. 4e) presenta tessitura omogenea ed un addensamento pari a circa il 

10% (area). Il degrassante ha le dimensioni del silt grossolano e sabbia molto fine (0.06-0.2 
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mm). La frazione siltosa grossolana e quella sabbiosa fine sono costituite in prevalenza da 

quarzo monocristallino e subordinati i microfossili calcarei; da sporadici a rari K-feldspato e 

mica. La frazione più grossolana (peraltro sporadica o rara) cioè i granuli con diametro 

maggiore di 0.2 mm sono quasi elusivamente rappresentati da microfossili e/o litici 

carbonatici più o meno decomposti dal processo di cottura. Raro il quarzo policristallino. 

 

I risultati delle analisi chimiche di fatto corroborano quanto emerge dalle 

osservazioni al microscopio polarizzatore. In linea di massima si differenziano abbastanza 

chiaramente gli impasti 1, 2, 3 e 4. Infatti la rielaborazione, dei dati chimici con metodi 

statistici, come ad esempio l'analisi delle Componenti Principali (PCA) ha permesso di 

evidenziare le relazioni che esistono tra i diversi gruppi di imposto individuati. Per tale 

elaborazione sono stati quindi considerati gli elementi maggiori come: SiO2, TiO2, Al2O3, 

Fe2O3, MnO, CaO, Na2O, K2O. 

L'analisi delle componenti principali evidenzia alcuni interessanti elementi di 

discussione. In primo luogo, osservando il grafico di figura 5, nello spazio delimitato dalle 

prime due componenti (C1 e C2, che rappresentano l' 84% della varianza totale) si nota 

come l'impasto 1 e l'impasto 2 si dispongono nella parte positiva della Componente 2; ciò è 

dovuto al carico positivo esercitato sulla componente C2 dal Fe2O3 e TiO2 e Al2O3. Inoltre 

alla destra del grafico si trovano gli impasti che hanno un elevato contenuto in 

manganese. Da notare che i campioni appartenenti all'impasto 3 formano un gruppo 

lievemente disomogeneo in quanto si separano sugli score negativi della componente C2 

a causa del carico negativo esercitato da CaO e da MnO. 

 
FigFigFigFig.... 5 5 5 5 Analisi delle componenti principali (PCA). 

    

4444.... CCCConfronto e ipotesi di provenienzaonfronto e ipotesi di provenienzaonfronto e ipotesi di provenienzaonfronto e ipotesi di provenienza    

Le analisi petrografiche e chimiche hanno consentito di caratterizzare le anfore di 

Entella e di individuare “impasti” differenti nella natura dello scheletro e nel materiale 

4 
4 
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argilloso con il quale sono stati prodotti. Questo primo risultato è stato utilizzato per 

ottenere utili informazioni allo scopo di individuare, con un certo margine di sicurezza, i 

centri di produzione. A tal fine i dati relativi all'analisi archeologia e quelli ottenuti dalle 

sopraccitate analisi di laboratorio, sono stati confrontati con quelli ottenuti dallo studio 

archeometrico (Fig. 6) effettuato sulle materie prime e sulle anfore    provenienti da Solunto 

(Alaimo et al., 1998; Alaimo et al., 2003; Alaimo et al., 2005; Montana et al., 2005), Mothya 

(Alaimo et al., 1997; Alaimo et al., 1998; Iliopoulos et al., 2002) e Selinunte (Azzaro et al., 

2006). 

Il confronto minero - petrografico ha permesso di individuare con un certo margine 

di sicurezza delle analogie tra gli impasti rintracciati ad Entella e le produzioni certe di 

Solunto, Mothya e Selinunte. Infatti da un punto di vista petrografico è emerso che i 

campioni appartenenti all'impasto 1 trovano peculiari similitudini in termini di degrassante 

sabbioso, addensamento e distribuzione con gli impasti prodotti a Solunto in età classica 

ed ellenistica. L'impasto 2 corrisponde in base alle caratteristiche petrografiche all'impasto 

che è stato riconosciuto come produzione Moziese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6Fig. 6Fig. 6Fig. 6 Centri di produzione su base archeometrica. 

 

Infine il single ANF 003 potrebbe trovare delle corrispondenze petrografiche con la 

produzione classico - ellenistica di Selinunte (Fig. 7).  

Anche il confronto chimico tra gli impasti riscontrati ad Entella e i gruppi chimici 

riferibili ai sopraccitati centri di produzione ha permesso di confermare quanto riscontrato 

dal confronto petrografico. L'impasto 1 risultata essere chimicamente compatibile con la 

composizione delle anfore prodotte a Solunto; l'impasto 2, è chimicamente correlato con la 

produzione di Mothya. Il single ANF003, infine, sembra essere conforme alle produzioni di 

Selinunte. 
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Fig. 7Fig. 7Fig. 7Fig. 7 Confronto petrografico tra gli impasti “entellini” e le “produzioni siciliane”. 

 

Infatti, dall'analisi dei grafici binari (SiO2-Fe2O3-CaO) di figura 8, dove vengono 

confrontati i materiali analizzati con le già affermate produzioni siciliane, è ben evidente 

che gli impasti 1-2 e il singolo ANF003 sono a loro volta compatibili con le produzioni 

corrispondenti locali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FigFigFigFig.... 8 8 8 8 Diagrammi binari (SiO2-Fe2O3-CaO). 
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Inoltre questo studio ha consentito di individuare, tra il materiale analizzato, oltre 

alle produzioni insulari, anche manufatti di importazioni extrainsulare. Infatti l'impasto 3 

(Fig. 9) in base alle caratteristiche petrografiche (composizione mineralogica, dimensioni e 

tessitura del degrassante sabbioso) potrebbe essere paragonabile alle produzioni nord 

africane (Cartagine). 

Mentre per ciò che riguarda l'impasto 4 (Fig. 9), secondo recenti studi etno-

archeometrici svolti presso CETRAWEM Sardegna nell'ambito del progetto europeo, il 

centro di produzione potrebbe essere individuato a sud della Sardegna (Cagliari/Assemini 

zona).  

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

Fig.Fig.Fig.Fig. 9 9 9 9    Microfotografia dei manufatti di importazione extrainsulare. 

    

5555....     CCCConclusionionclusionionclusionionclusioni    

Dalla caratterizzazione composizionale dei reperti archeologici e dal loro confronto 

con le produzioni fenicio - puniche siciliane, già oggetto di numerosi studi precedenti, che 

hanno interessato anche le argille locali, emergono elementi sufficienti per affermare che il 

sito di Entella sia stato esclusivamente un centro di consumo. Attraverso il confronto 

petrografico e chimico è stata rilevata una più che accettabile “familiarità” con le 

produzioni insulari di Solunto, Mozia e Selinunte ed extrainsulari come Karel (Cagliari) e 

Cartagine o altri siti nord africani. Pertanto, gli studi saranno continuati incrementando sia 

il numero dei campioni ceramici che delle materie prime argillose extrainsulari. Questo 

risultato conferma la partecipazione di Entella agli scambi commerciali che interessarono la 

Sicilia occidentale, il sud della Sardegna e il nord Africa. 

In questa prospettiva è stato previsto l'incremento dei materiali da analizzare 

coinvolgendo altri siti archeologici fenicio - punici in Sicilia e fuori dall'isola. Ampliare in 

parallelo l'archivio di dati archeometrici e archeologici, in questo campo di ricerca, porterà 

certamente ad una migliore conoscenza delle reti di commercio in cui Entella venne 

coinvolta nell'antichità. 
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